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□  VERO N A: 

9 OTTOBRE 1977

Verona 9 10-77
E una manifestazione / 

fatta in sa capitale / e 
biede ischieraoso /  ES GIO 
VANES PILITTCANTE / 
in s'atra sa polizia / e ca 
due su divieto /  de su 
ministro Cossiga / e tot- 
tu custu este a Roma / 
anca auta mortu / su 
cumpagia Giorgiana / S’ 
tra este a Bologna / sa 
die de Franciscu / de si-
nistra militante /  barba-
ramente isparàu / de sa 
polizia de istadu / po fae- 
de Bologna libera. Walter 
Rossi è s'urtima / de i 
bregungias de osateros. / 
Timie i guerriglieros / 
baie puru a Factma / ma 
su pecau no libera / ca 
no aus imentigau /  ca 
nesciuno ses chellau / po 
su clima istressante /  ca 
es tottu friscu friscu / 
pru manna e sa vergo-
gna / e prus e de lottae 
sa gana / Surtimo chi au 
sepoltu /  e su mortu a 
Torino dopo sa coma / 
è basta chi no siga / ca 
sue mantis ti ponens re-
tro /  e caudo penso a 
Giorgiana mia / e Fran-
cesco e Walter seo deli-
rante / e po no bennede 
immentigadoso / bos por-
to sempre frontale / ca 
nde teugio totus is arre- 
sciones /.

Compagno Beppi 
da Verona

□ NIENTE 
NOSTALGIE. 
MA NEPPURE 
LIQUIDAZIONE 
DELL’ESPE-
RIENZA

Siamo un gruppo di 
compagni di LC di Cosen-
za. scriviamo sperando 
che questa lettera possa 
essere pubblicata, visto 
che in passato (precisa- 
mente prima di Bologna) 
i nostri sforzi in que-
sta direzione sono stati 
frustrati dai compagni del-
la redazione, vero compa-
gno Bastiano?

Comunque non vogliamo 
fare i piagnoni, perciò 
passiamo subito alle co-
se che vogliamo dire.

Noi crediamo che oggi 
ci sia una tendenza in 
moltissimi compagni di 
'LC e della redazione a 
liquidare in maniera mol-
to sommaria LC, non so-
lo come organizzazione, 
che sarebbe la ‘ cosa me-
no grave visto che c'è ri-
masto poco di LC in quan-
to tale, ma del patrimo-
nio di esperienze e ri-
flessione politica che LC 
ha accumulato in quasi 
dieci anni; e su questo 
non siamo assolutamente 
d'accordo.

Vorremmo però chiarire 
subito una cosa per non 
essere fraintesi: siamo 
convinti che oggi avere 
un atteggiamento « nostal-
gico di come eravamo

s:a sbagliato, la crisi che 
ha investito LC e la sini-
stra rivoluzionaria è una 
( osa molto profonda e 
reale per cui non se ne 
<■ ce con delle scorciatoie
< con « nostalgici » ritor-
ni al passato.

Ma altrettanto sbagliato 
(■ secondo noi l’atteggia-
mento e la linea politica 
seguita dal giornale; per
< ai l’unica cosa che im 
porta in questo momento
< stare nel movimento, e- 
sorcizzando in questo mo-
do alcuni nodi e problemi 
che erano venuti fuori 
dopo il 20 giugno.

C’è. crediamo, nei com-
pagni della Redazione una 
speranza mitica, sponta-
neistica di pensare eh? il 
'« movimento » risolverà 
tutti i problemi, si inca-
richerà di rifondare una 
strategia e una tattica e 
darà nuovi strumenti or-
ganizzativi.

Secondo noi le cose non 
stanno in questo modo e 
senza andare molto lonta-
ni crediamo che l’espe-
rienza di Bologna dovreb-
be far riflettere. Ad es. 
se LC nei giorni prima 
del convegno non avesse 
dato battaglia politica su 
come si doveva svolgere 
il convegno, le cose a Bo-
logna sarebbero andate 
diversamente. Certo la 
battaglia politica l’abbia-
mo potuta fare e vincer-
la perché eravamo nel 
movimento e non abbiamo 
mai pensato di sostituir-
ci ad esso (come ad es. 
i compagni dell'MLS).

Ma da tutto questo non 
se ne può trarre la con-
clusione del compagno 
Viale, quando a proposi-
to delle 2 riunioni del SdO 
a Bologna (quella di LC e 
quella del movimento) di-
ce di aver già scelto per 
la 2“. Noi pensiamo che 
■questo modo di affrontare 
il problema sia demago-
gico, perché è evidente 
che in quella occasiorve 
era quella la cosa giusta 
da fare. Ma non si può 
generalizzare come fa 
Viale, perché ad es. per 
dire una cazzata non in 
tutta Italia esiste un mo-
vimento come si è espres-
so a Bologna o a Ro-
ma per esempio per noi 
qui a Cosenza quel tipo 
di opzione di Viale ha 
scarso senso, se non in 
termini generali e molto 
generici che non sono poi 
una novità per LC (ricor-
diamo quanto abbiamo 
sempre detto sulla linea 
di massa, sui militanti e- 
letti dalle masse, sul co-
muniSmo che vive nelle 
masse). Comunque al di 
là di tutto questo, quello 
su cui non siamo d'ac-
cordo è che una scelta 
come questa venga fatta 
senza che ci sia una di-
scussione fra i compagni, 
senza la possibilità che 
quasi dieci anni di espe-
rienze si possano confron-
tare con quello che di 
nuovo la lotta di classe 
ha prodotto quest’anno.

Questa riflessione è in-
dubbio che va fatta nel 
vivo dello scontro di clas-
se come ad esempio è 
stato fatto a Bologna, ma 
questo non può bastare.

E' necessaria una di- 
scussoine e un dibattito 
dell’insieme dei compagni 
di LC. Questa discussio-
ne non può essere soste-
nuta solo attraverso il 
giornale, ma deve avere 
un confronto diretto fra 
ì compagni quale ad es.

un’assemblea nazionale, 
perché altrimenti si con-
tinuerà che i compagni 
sulle pagine del giornale 
diranno cose molto diver-
se senza che ci sia la 
possibilità di orientare la 
discusione in un dibatti-
to retile.

Noi crediamo che questo 
pubblicare « Tutto sul 
giornale, senza nessun 
commento, ben lungi dal 
rappresentare una effetti-
va democrazia, sia inve-
ce un democraticismo die-
tro il quale si nasconde 
la tendenza effettiva di 
cui dicevamo all'inizio.

Invitiamo quindi tutti i 
compagni, prima di tutto 
quelli della Redazione, a 
pronunciari sulla possibi-
lità di avere un confron-
to generale fra tutti i 
compgani di LC (da una 
riunione nazionale dei 
compagni che sentono 
questa esigenza ad un' 
assemblea nazionale).

Ci rendiamo conto, che 
forse esprimiamo esigenze 
di pochi compagni e che 
forse sembriamo un po' 
fuori dal mondo ed inoltre 
che le cose dette sono po-
vere e schematiche, ma 
siamo convinti deH’utilità 
di questo dibattito e non 
r (lisciamo a capire per-
ché non si debba fare. 
Fraternamente 
Un gruppo di compagni 

di Cosenza

□ LA CALUNNIA 
E’ UN 
VENTICELLO

Venerdì 14 ore 19
Non sono andato alla 

manifestazione: la sento 
per radio, naturalmente 
On thè rocks (o se prefe-
rite Onda Rozza). Telefo-
na un compagno dalla 
manifestazione del Comu-
ne: manifestazione tri-
ste, pochi e venuti tutti 
da fuori, rassegnazione.

Il compagno on thè 
rocks sentenzia: Argan è 
fallito come uomo (provi 
un po’ come donna se 
gli va meglio), il PCI 
è ormai finito (troppo 
bello)! Siamo in autunno, 
sembra quasi « Viale del 
Tramonto ».

Ma come in ogni buon 
cocktail manca la ciliegi-
na. 'Ed ecco allora il com-
pagno on thè rocks ce la 
infila furtivamente quasi 
en-passant: sono presen-
ti i repubblicani, febbraio 
74, frange di Lotta Con-
tinua...

Ho sentito male? No, 
dopo un po’ lo ripete. Tra 
una foglia ingiallita e 1' 
altra.

□ UN OPERAIO 
DELL’ANSALDO 
DI GENOVA

Sono depresso e invece 
dovrei essere su di giri. 
Sono pessimista e dovrei 
essere ottimista. Sono tri-
ste e dovrei essere gioio 
so.

Dovrei immediatamente 
con la massima decisione 
e sicurezza, dare la mia 
adesione al PCI (come 
fanno, oggi, alcuni o 
molti intellettuali) e in-
vece sto qui a scrutare 
il futuro con la massi-
ma apprensione.

Non so se mi capirete 
o mi considerate uno 
squinternato.

Penso alla nostra si-
tuazione politica. Quando 
il PCI ha deciso che la 
DC è un partito democra-
tico popolare, che lo st,ì 
to è di tutti, anche della 
classe operaia (anzi eser-
cita una funzione egemo-
ne) e ha incominciato a 
mettere in pratica queste 
teorizzazioni sono avvenu-
ti molti fatti nuovi e stra-
bilianti. Le cose stanno 
cambiando, la moralizza-
zione avanza, chi sbaglia 
paga... alt! è proprio a 
questo punto che non rie-
sco a essere felice e sono 
depresso. Lo so. dovrebbe 
essere il contrario, ma 
purtroppo non è così. Per 
farla breve, cercherò di 
spiegare la mia ossessio-
ne.

Esplode lo scandalo del 
Friuli (scandalo per mo-
do di dire: tutti sanno 
che fregare i soldi degli 
alluvionati, dei terremo-
tati o dei lavoratori di-
pendenti è una cosa nor-
male) ed ecco subito un 
sottosegretario del gover-
no delle astenioni si di-
mette (certamente con 
tutti gli onori e meriti 
del caso).

Fugge o esce dall 'ospe-
dale (oppure viene accom-
pagnato fuori, con tutti 
gli onori) Kappler e do-
po un mese (gli equilibri 
sono importanti) i partiti 
delle astensioni chiedono 
la testa del ministro del- 
al difesa. Ebbene questa 
testa cade veramente 
'(qualche anno fà era im-
possibile si dice) ma non 
in un cesto o qualcosa 
del genere, per fatalità 
■(quando un oggetto rotola 
non si può prevedere dove 
va a finire) la ritrovia-
mo in un altro ministero, 
anzi in uno e mezzo. (Pe-
rò è un fatto di giusti-
zia! perché la mobilità 
deve interessare solo gli 
operai)?.

Questi sono fatti ulti-
mi, che riguardano uomi-
ni poco conosciuti. Pen-
sate ad altri scandali, co-
me: aeroplani, petrolio e 
soprattutto la « strage di 
stato » (con tutte le im-
plicazioni politiche mili-
tari) dove sono implicati 
uomini di vecchia... pro-
fessionalità; Rumor, Ta-
rlassi, Andreot... (quest' 
ultimo cosa c’entra? Lui 
è 0 nuovo capo del go-
verno di tutti).

Dunque le cose vanno 
bene, qualcuno paga, per-
ché non devo essere con-
tento?

Rifletto su quanti uo-
mini politici, ministri, tec-
nici, funzionari e anche 
sindacalisti possono o po-
trebbero essere coinvolti 
in scandali ritenuti re-
sponsabili di situazioni 
che colpiscono migliaia, 
milioni di persone.

Ecco, per fare alcuni e- 
sempi :

Seveso (e l'inquinamen-
to in generale); le fabbrì- 
ce che uccidono: il lavo-
ro nero e minorile: le e- 
pidemie; il casino dei me-
dicinali e ospedali: le 
schedature alla FIAT (e 
altrove); le stragi del 
passato e le repressioni 
di oggi: le fabbriche che 
chiudono: le varie casse: 
quella del mezzogiorno e 
quelle d'integrazione; le 
aziende ERI (e roba del 
genere) ì’equo canone e 
gli aumenti dei prezzi e 
delle tariffe (mentre gli

economisti, magari, si 
meravigliano) ; il ghetto 
l’emarginazione, la disoc-
cupazione; il ni mi aborto 
libero; la violenza ecc. 
ecc.

Ln questi casi e in tan-
ti altri, quali ministri o 
funzionari ecc., vecchi e 
nuovi devono pagare? Il 
ministro del lavoro? Del-
la sanità? e via dicendo, 
chi può saperlo? (si può 
anche pagare con la mo-
bilità, cioè il colpevole 
può anche aspirare a di-
ventare capo di un nuovo 
governo, vedi Andreot... 
oibò abbiamo già detto 
che non c’entra).

Ora, e si vuole andare 
avanti a fare pulizia, 
cioè a fare pagare (la- 
ciamo perdere il dicorso 
della mobilità) i respon-
sabili di certe situazioni 
(in queste non calcoliamo
lo sfruttamento, il profit-
to. ecc.).

Ebbene non avremo più 
nesuno uomo della DC (e 
E non olo della DC), a 
questo punto aremo fregan-
ti! Chi governerà il no-
stro paese? Chi produr-
rà scandali e perpetue-

rà l’ingiustizia per poi di-
mostrare che c’è sempre 
un singolo responsabile? 
(magari quello della cor-
rente diversa).

A questo punto viene 
immediata una esclema- 
zione: bene! rimangono 
gli uomini della sinistra, 
finalmente avremo un go 
verno di sinistra, oplà 
tutto sarebbe a posto, in 
poco tempo si realizzerei) 
bero i nostri sogni. No e 
poi no! il governo di si-
nistra un accidente! La 
strategia vincente è il! 
compromesso storico pena,
il vuoto il baratro.

Dunque è meglio con-
tinuare, per ogni frega-
tura, ingiustizia, mange-
ria, assassinio fare paga-
re (si fa per dire) qual-
cuno.

Anche se non potremo 
arrivare al compromesso 
storico, al socialismo nel-
l'ambito dell’arco costitu-
zionale, proprio per la 
mancanza, come minimo, 
di una componente stori-
ca, potremo sempre grida-
re alla vittoria parziale, 
ma soprattutto avramo un 
grosso risultato, anzi un 
eccezionale e magistrale 
risultato: si salva il go-
verno (oggi) e rimane Ln 
piedi, ben saldo, il regi 
me, il sistema cioè il ca-
pitalismo. Si può dimo-
strare e si tenta di evi-
denziare che le strutture 
sono sane e, che ancora 
vale la pena, per gli ope 
rai, i disoccupati, i giova-
ni fare sacrifici per soste-
nere questa impalcatura 
(fuori dalle norme di si-
curezza previste dalla leg 
ge).
Facciamo sacrifici, pren-
diamo bastonate, non per 
cambiare la società, ben-
sì per tenerci bene stret-
ta quella che abbiamo.

Ora sono meno dispe-
rato. credo di capire, ora 
potrei anche aderire al 
grande P. Accidente ma 
quale? Come si difenderà 
meglio il sistema delle 
orde eversive di sinistra, 
dai mostri contestatori, 
dagli operai non coscien-
ti di essere sii potere? 
Nella DC, nel PCI? Ma!

Nella ribattuta del gior-
nale per la sola edizione 
romana, compariva, in ul-
tima pagina una fotogra-
fia della manifestazione 
di venerdì dove si vede-
vano i compagni di piazza 
Igea reggere uno striscio-
ne con la scritta « Walter 
è con noi ». In essa un 
compagno, che nella foto 
originale appariva con il 
braccio levato in alto e 
la mano nel segno delle 
tre dita, nella foto com-
parsa sul giornale appa-
riva invece con il pugno 
alzato.

Alcuni compagni di Lot 
' ta Continua « che amano

il pugno chiuso », come 
loro stessi si sono' defini-
ti. hanno ritenuto ingiusti-
ficabile sintomo di un pos 
sibile spirito « censorio » 
che non deve esistere in 
LC, la correzione della 
foto. Dopo una discussio-
ne con loro si è convenu-
to che anche un solo c- 
pisodio. per quanto circo 
scritto e di scarso peso, 
non può essere sottovalu 
tato pena la distorsione 
del principio stesso che 
deve guidare l’infomnazio 
ne rivoluzionaria. Per que 
sto abbiamo deciso di 
scrivere queste righe.

La redazione
















